
Borsa 

Mib 
nella 
settimana 

— 

-y 

.^J^ 

fili 
12 15 16 17 18 19 12 15 16 17 18 19 

ECONOMIA &f LAVORO 
Nel consiglio di fabbrica 
sono risultati eletti 
51 delegati Cgil 
35 Uilm e 17 Firn 

Sui risultati polemica Cisl 
Airoldi: «Hanno vinto 
i lavoratori, 
è la Fiat che ha perso» 

Alla Mirafiori metà operai 
hanno scelto la Fiom 
Hanno vinto I sindacati, tutti Indistintamente. Han­
no vinto gli operai, che hanno lanciato il segnale di 
voler contare di più, partecipando in massa al voto 
per i delegati, L'unica delusione è per la Fiat, che in 
un colpo solo vede svanire otto anni di sforai per 
modificare la geografia sindacale nella più grande 
fabbrica Italiana. E il chiaro responso delle elezioni 
nella Carrozzeria di Mirafiori. 
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• 1 TORINO. Le cifre parlano 
chiaro, non si prestano ad 
equivoci e stiracchiamenti. I 
risultati definitivi del voto per 
il rinnovo del delegati nella 
Carrozzeria di Mirafiori, resi 
noti Ieri manina, dicono che 
hanno vinto I sindacati, senza 
distinzioni di siale. Hanno vin­
to soprattutto llavoratarl, che 
hanno dimostrato di volere un 
sindacato attivo ed efficiente 
In fabbrica recandosi in massa 
alle urne: tu 10.745 operai 

Kresemi nelle officine giovedì, 
anno volato 9.746, vale a di­

re il 90,7 percento. Le schede 
bianche sono state solo 109 e 

le nulle 418. 
La Fiom ha rinsaldato la sua 

posizione di primo sindacato 
con 4.591 voti, pari al 49,7%. 
La Uilm ha ottenuto 3.061 voti 
pari al 33,2% e la Firn 1.490 
voti pari al 16,1%. Altri 77 voti 
sono stati espressi sul rigo 
bianco In cui il lavoratore po­
teva scrivere un nome di pro­
pria scelta. 

Sono stati eleni 103 dei de­
legati designati da tutti gli 
operai. Ne sono toccati 51 al­
la Fiom (49,5%), 35 alla Uilm 
(34%) e 17 alla Firn (16,5%). 
Per due delegati si dovrà lare 
un ballottaggio Ira candidati 

Fiom e Firn a pari voti. Qui si 
può fare un confronto con i 
142 vecchi delegati: la Fiom 
ne aveva 70 (49,3%), la Uilm 
49 (34,5%) e la Firn 23 
(16,2%). Come si vede, gli 
spostamenti sono insignifi­
canti. Cambierà tuttavia la 
composizione del consiglio di 
fabbrica, perché altri 69 dele­
gati, 23 per organizzazione, 
saranno designati dai sindaca­
ti, in virtù del nuovo regola­
mento che premia le minoran­
ze. 

Resta sospesa l'elezione 
del 12 delegati degli Impiega­
ti, tecnici e quadri, tra I quali 
non è stato raggiunto il «quo­
rum» di due terzi di votanti 
(sono andati alle urne 590 su 
1.208, pari al 48,8%). fuma è 
stata sigillata e saranno le se­
greterie nazionali a decidere 
che lare. 

Vediamo come escono dal 
voto I protagonisti, comin­
ciando proprio dalla Fiat, che 
non era affatto uno spettatore 
neutrale. Fin dall'autunno 
1980 aveva selezionato ira I 
lavoratori da espellere I mili­

tanti sindacali più attivi. Negli 
otto anni successivi ha cerca­
to in tutti i modi di delegitti­
mare ì delegati, rifiutandosi di 
trattare con loro, invitando i 
lavoratori a rivolgersi per i lo­
ro problemi ai capi ed ai re­
sponsabili del personale di of­
ficina. Ora corso Marconi de­
ve fare i conti con la realtà. 

La Fiom per mezzo punto 
percentuale non ha la laggio-
ranza assoluta. Potrebbe dire 
di averla in realtà raggiunta, 
perché ad iscritti Fiom sono 
andati molti del voti su rigo 
bianco e di quelli annullati 
perché aggiunti erroneamen­
te sotto una Usta (è il caso di 
circa 200 schede). «Hanno 
vinto I lavoratori è stato II 
commento del segretario ge­
nerale Angelo Airoldi - che 
non hanno penalizzato nessu­
no ed hanno invece chiesto 
con forza un sindacato che 
sappia tutelarli nei luoghi di 
lavoro. Vanno accelerati ì 
tempi della vertenza Fiat: ogni 
mese che passa l'azienda fa 
300 miliardi di profitti ed in 
fabbrica si sta peggio. Bisogna 

sottoporre la piattaforma ai la­
voratori: se son maturi per 
eleggere i delegati, lo sono 
pure per decidere cosa chie­
dere alla Fiat». 

La Uilm ha beneficiato del­
la maggior parte dei suffragi 
controllati dal sindacato 
aziendale Sida. «Il voto - ha 
commentato il segretario ge­
nerale Franco Lotito - restitui­
sce ai lavoratori Fiat quel ruo­
lo di protagonisti della vita 
sindacale che era venuto me­
no otto anni fa». 

La Fim-Cisl è stata la sola a 
tentare una polemica sui nu­
meri. «Siamo gli unici - dice 
una nota della sua segreteria 
nazionale - a crescere in per­
centuale ed in assoluto, pas­
sando da 23 a 41 delegati». 
Ma non dice che nei 41 ci so­
no 23 delegati nominati sulla 
carta per regolamento. In 
realtà la Firn è I unico sindaca­
to in cui alberghi un po' di de­
lusione: non è stato sconfitto, 
ma non ha ottenuto il succes­
so che sperava dì conseguire 
come sindacato moderato in 
concorrenza con la Uilm. 

«Un'esperienza 
da estendere» 
• i TORINO. Antonio Bassolino della direzione del Pei ha rile­
vato che da Mirafiori viene un segnale di grande valore naziona­
le. «In primo luogo per l'alta partecipazione al voto, un fatto 
importante non solo dal punto di vista sindacale, ma politico e 
democratico. In secondo luogo per i risultati ottenuti dai sinda­
cati e, in particolare, per l'indiscutibile successo della Fiom. 
Viene sconfitto il tentativo Fiat di marginalizzare la Fiom. Viene 
premiato il paziente sforzo dei comunisti della Fiom, della Cgil 
e del partito di ricostruire il tessuto unitario, regole che ridesse­
ro la parola ai lavoratori e la possibilità di esprimersi con II voto 
segreto». 

«In una situazione che rimane difficile, come quella della 
Fiat, ha proseguito Bassolino, si riapre uno spazio per l'azione 
collettiva dei lavoratori e del sindacato. Il voto di Mirafiori 
incoraggia e spinge il sindacato ed il nostro partito a muoversi 
con coerenza e con forte impegno per costruire una chiara 
inversione di tendenza, una svolta rispetto agli anni scorsi. Per 
questo, si tratta ora di estendere in tutto il paese, innanzitutto 
nelle fabbriche e poi anche nel pubblico Impiego, l'esperienza 
di Mirafiori, di costruire una nuova stagione di democrazia 
operaia. Il rilancio della democrazia operaia è infatti un aspetto 
decisivo della lotta per rinnovare la democrazia italiana». 

' Per Paolo Franco (Fiom Cgil) manca una precisa strategia industriale 
Il caso Italimpianti: nuove iniziative o smembramento? 

«Questo piano-acciaio non sta in piedi» 

L'ItiUìder di Bagnoli 

I H ROMA Queito progetto 
MT l'acciaio sembra che non 
•feccia proprio a utMuno. E 
it M O capir*: è una vera e 
ntfprla • a i a t a . D'altra par­
ie Maona chiederai che al­
tra può fare un frappo Indu­

lto piano terribile quello dell'Iti per la siderurgia 
pubblica: 25mila posti da tagliare, interi stabili­
menti (Bagnoli, Campi, le ferriere torinesi) consi­
derati in pratica solo cose di cui disfarsi. Lo shock 
è stato forte per tutti. A giorni si comincerà a discu­
terne in Parlamento. Come pensa di affrontare la 
situazione il sindacato? Lo chiediamo a Paolo 
Franco, segretario della Fiom Cgil. 

EDOARDO QARDUMI 

LUMI all'anno) che non ha 
quasi più capitele ed è ormai 
a un patto dal fallimento, C'è 
«alche alternativa? 
«Sul fatto che ci voglia una cu* 
ra drastica siamo tutti d'accor­
do. Sono 10 anni che si ristrut­
tura la siderurgia, Anche il sin­
dacato vuole davvero, final­
mente, farla finita. E'necessa-
rio uno scrollone? Discutia­

mone pure. Ma Tacciamolo se­
riamente, Qui c'è in ballo un 
pezzo molto rilevante dell'in­
dustria Italiana. Se si vuole li­
quidare il passato e ricostrui­
re, bisogna che tutti i soggetti 
interessati Ori, Finsider, gli in­
dustriali privati e il governo 
soprattutto) agiscano, volenti 
o no, di comune accordo. 

E quello che auspica an­
che Prodi; accordi con tut­
ti quelli che ci atanno. In­
tanto però presenta I suol 
conti e mette gin I progetti 

Kr le sue aziende. Che al-
» pud fare? 

Può fare molto di più. Può de­

lineare un disegno più chiaro 
di politica industriale. Faccio 
un esempio. Prodi non può 
venirci a dire che sceglie di 
abbandonare la produzione di 
laminati piatti per l'esporta­
zione in modo tale da ridurre 
le perdite, con l'intenzione dì 
negoziare in seguito con gli 
industriali privati la possibile 
utilizzazione alternativa degli 
impianti che cosi risulterebbe­
ro penalizzati. Questa è la 
condanna a morte per Bagno­
li, la pratica accettazione di 
una logica che porta solo a 
una riduzione dei volumi di 
produzione. Si potrebbe inve­
ce indicare già oggi l'uso au­

spicabile per Bagnoli, quali la­
vorazioni, per quali esigenze 
di mercato, in quale rapporto 
con i produttori privati. Se il 
piano Fìnsider dicesse queste 
cose, allora si discuterebbe di 
una strategia, risulterebbe 
chiara l'idea di industria side­
rurgica che Uri ha in lesta per 
il futuro. Ma per ora non è af­
fatto cosi. 

Ma non è Tiri che può dire 

Suale ruolo compete all'ln-
uatrta privata, 

Può però evitare di presentar­
si sul mercato in posizioni di 
estrema debolezza, Prendi 
l'altro grande comparto side­
rurgico, quello del prodotti 
cosiddetti lunghi, nel quale 
sono massicciamente presenti 
i privati. Il piano dell'Ili dice: 
io tengo Piombino, per tutto il 
resto e cioè Cogne, Valdamo, 
Sesto San Giovanni e Torino 
sono disposto a trattare a 
qualsiasi condizione. Ma è 
una politica industriale que­
sta? Mettersi sul mercato, sen­
za nessuna idea, dicendo di 
essere disponibile a tutto. E 
oltretutto senza aver risolto il 
problema della prima e spino­

sissima collaborazione pub­
blico-privati rappresentata dal 
Cogea genovese, i cui travagli 
sono un vero spauracchio per 
molti industriali privati. Per es­
sere chiari: non abbiamo dì 
fronte alcun disegno di politi­
ca industriale. Tutto sembra 
solo una fuga disordinata. 

Molte responsabilità però 
dovrebbero essere attri­
buite al governo. 

Naturalmente. È chiaro che la 
regia generale dell'operazio­
ne dovrebbe competere pro­
prio al governo. Granelli ha 
promesso che farà fronte a 
questo compito e ha detto 
che avrebbe presentato un 
suo programma. Ma 1 tempi 
stringono e per quanto si capi­
sce [ministri non si dannano 
davvero a cercare soluzioni. 
Oltretutto è evidente che in 
giugno di fronte al tribunale 
detta Cee dobbiamo arrivare 
lìmpidi e senza misteri, altri­
menti tutto potrebbe risultare 
lavoro inutile, ogni ipotesi po­
trebbe essere frantumata. 

E tutti 1 discorsi che si tan­
no sulla relndustrtallzza-

zlone e sugli strumenti per 
ammortizzare le conse­
guenze sociali dell'opera­
zione? 

Anche qui c'è molto da discu­
tere. Intanto c'è questa acida 
polemica sullo scorporo del­
l'I talimpianti. lo devo dire che 
l'idea di un unico polo im­
piantistico dell'In in sé è inte­
ressante, Ma il modo con il 
quale si è presa questa deci­
sione lascia molti dubbi. Si è 
fatto tutto troppo in fretta e 
sulla scia di pressioni di altre 
finanziarie dell'In. Il rischio è 
anche qui che non si arrivi alla 
costruzione dì una nuova real­
tà industriale, ma ad uno 
smembramento dell'ltalinv 
pianti per soddisfare appetiti 
di questa o quella lobby. Sa­
rebbe davvero un esito mise­
rabile. 

CI vorranno nuove leggt, 
altri Interventi per 1 pre­
pensionamenti? 

Certo, ci vorranno strumenti 
adeguati alla dimensione del 
problema. Nuove leggi di in­
centivazione per l'industria, 

forse anche l'estensione dì di­
sposizioni già esistenti, penso 
a quelle per le aree terremota­
te. Ma anche iniziative che 
precedano e che l'In può as­
sumere subito. Ci sono cose 
in cantiere, si possono fare a 
Napoli o a Taranto invece che 
per esempio a Nusco. Vedre­
mo se Tiri sarà capace di una 
qualche coerenza. Per i pre­
pensionamenti io credo che 
le disposizioni attuali siano 
sufficienti. C'è invece un altro 
tema da affrontare, quello del­
le relazioni industriali. Da anni 
nelle fabbriche ristrutturazio­
ne vuol dire peggioramento 
delle condizioni di lavoro. Be­
ne, noi vogliamo che subito si 
affermi una logica contrattua­
le che garantisca a chi resta 
un lavoro come Dio coman­
da. Ciò vuol dire riduzioni d'o­
rario (oggi si fanno quantità 
scandalose di straordinario), 
ripensamento dei rapporti tra 
salario e professionalità. Da 
molto tempo non ci si pensa 
più. Oggi non possono chie­
derci di pagare tanti prezzi 
senza offnrci scelte nuove su 
questo terreno. 

Il giudizio della conferenza dei lavoratori del partito 

A Napoli i comunisti all'attacco 
«E' un grave errore chiudere Bagnoli» 
Bagnoli è una priorità nazionale. Ai lavoratori del 
centro siderurgico partenopeo va la piena solida­
rietà del Pei. Nel contempo i gruppi parlamentari 
di Camera e Senato sono impegnati ad intervenire 
sul governo con l'obiettivo di ottenere il ritiro del 
piano Finsider e la riapertura del confronto sui 
destini della siderurgia pubblica e privata. A Napoli 
cresce la mobilitazione operaia sul caso Italsìder. 
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« • NAPOU, Spegnere gli aiti-
(orni di Bagnoli, lasciare in 
funzione soltanto il lamina­
tolo e poi... chissà? La chiusu­
ra? Una volta diventato pub­
blico Il plano Finsider si è rive­

lato peggiore di qualsiasi pes­
simistica aspettativa. "Una 
scelta errata di politica indu­
striale» che mette In discussio­
ne uno del punti più moderni 
e competitivi dell'apparato 

produttivo non solo di Napoli 
ma dell'intera nazione. Que­
sto è il fermo giudizio espres­
so in un ordine del giorno ap­
provato ieri al termine della 
conferenza provinciale delle 
lavoratrici e dei lavoratori co­
munisti. Il caso Italsìder è sta­
to uno dei temi dominanti del­
la discussione, alla quale han­
no preso parte Gavino Angius 
per la direzione del partito e 
Fausto Bertinotti per la segre­
terìa della Cgil. 

Nel documento finale, duri-

3uè, insieme alle espressioni 
ì solidarietà con la lotta dei 

metallurgici, è presente un 
fermo invito ai sruppi parla­
mentari del Pei aftinché otten­
gano dal governo II ritiro del 
piano e la riapertura del con­
fronto su una nuova ipotesi di 

programma per la siderurgìa. 
•I provvedimenti per Bagnoli 
vanno sospesi senza indugi», 
ha tagliato corto Angius accu­
sando il governo di voler ripe­
tere per la siderurgia gli stessi 
errori compiuti dieci anni fa 
con la chimica di base: non 
c'è la volontà di approntare 
un piano dì settore ma sempli­
cemente di smantellare I in­
dustria esistente. Pertanto il 
Pei, a Napoli come a Roma, è 
pronto a dare battaglia: Ba­
gnoli infatti è una priorità na­
zionale. 

Nel corso della conferenza 
si è parlato anche dei progetti 
dì grandi interventi urbanistici 
in tutto il territorio cittadino: 
centro storico, area flegrea, 
zona orientale. 

«Noi respingiamo l'idea -

ha detto Salvatore Vozza, a 
nome della segreteria provin­
ciale dei Pei - che lo sviluppo 
dì Napoli sia legato solo alla 
realizzazione dì grandi opere 
pubbliche e sìa possibile solo 
privatizzando tutto». Per i co­
munisti è invece possibile 
conciliare lo sviluppo di un'in­
dustria moderna e tecnologi­
camente avanzata con la valo­
rizzazione di altri settori come 
il turismo, il terziario, le attivi­
tà scientifiche. Vozza ha inol­
tre ricordalo la mozione di 
politica industriale recente­
mente presentata in Parla­
mento dagli eletti comunisti: 
«Il nostro obiettivo - ha detto 
- è di impegnare il governo e 
le Partecipazioni statali a dare 
risposte concrete». OLU. 

Ristrutturazione siderurgica 

Per il ministro Granelli 
sono possibili 
«modifiche e integrazioni» 
ansi ROMA. Il ministro Granel­
li non esclude che il piano del­
la Finsider per l'acciaio pub­
blico possa subire «modifiche 
e integrazioni», ma respinge la 
richiesta avanzata dai comuni­
sti di bloccarne subito l'esecu­
tività. Il titolare delle parteci­
pazioni statali conferma poi la 
sua promessa di definire -sulla 
base di un impegno collegiale 
del governo, un programma 
dì risanamento e di riqualifica­
zione produttiva dell'intera si­
derurgia italiana nel triennio 
1^83-90». Granelli parla in 
particolare della ricerca di po­
sitive collaborazioni tra pub­
blico e privato, al di là di pure 
logiche di cessione. 

Sul piano Finsider si espri­
me per la prima volta ufficial­
mente anche la Democrazia 
cristiana. L'ori. Fracanzani, 
che è il responsabile econo­
mico, sostiene anch'egll l'opi­
nione che sia necessario un 
piano nazionale e, a proposito 
dell'attività dell'In, ritiene che 
l'istituto di Prodi debba assu­
mersi •impegni dì reìndustrìa-
lizzazìone, ma non solo con 
affermazioni di principio, ben­
sì attraverso precìse indicazio­
ni di settori, di iniziative, di 
aziende, di piani operativi». 
Per mercoledì Fracanzani ha 
convocato un'assemblea na­
zionale di esponenti del suo 
partito. 

A Pescara 
manifestazione 
dei contadini 
comunisti 1»N*1 
Oltre mille contadini hanno partecipalo a Pescara ad una 
manifestazione indetta dal comitato regionale del Pel sui 
problemi dell'agricoltura. Con questa manifestazione, 
conclusa da Marcello Stefanini (nella foto), responsabile 
della sezione agraria nazionale, si è voluto protestare con­
tro la politica agraria attuata dalla giunta regionale e dal 
governo centrale. 

Corea del Sud 
aumenta 
il surplus 
commerciale 

L'alto tasso di espansione 
raggiunto dalla Corea del 
Sud nel 1987 ha fallo regi­
strare al paese un sensibile 
aumento del surplus cotti-
•nericale che è arrivalo a tei 
miliardi e 260 milioni di 

™ " " • " • " " " ^ • • " • " dollari. E il secondo anno 
consecutivo di bilancio degli Interscambi chiuso con un 
surplus per la Corea del Sud, con un aumento rispetto al 
1986 di quasi il SO percento, Il volume totale delle esporta­
zioni ha raggiunto i 47 miliardi e 200 milioni di dollari 
mentre quello delle importazioni ha toccato i 41 miliardi di 
dollari. 

Banca Mondiale, 
al via l'aumento 
di capitale 

I direttori esecutivi della 
Banca Mondiale hanno rag-
giunto un'Intesa per un au­
mento del capitale genera­
le della Istituzione finanzia­
ria Intemazionale, l'au-
mento, per 74,8 miliardi di 

" ^ • — • • . . • » — n " — dollari, dovrl essere sotto­
scritto dai paesi membri entro il 30 settembre. Il presiden­
te della banca, Barber Conable, ha auspicato una approva­
zione «urgente» della proposta in modo da permettere 
all'istituto di intensificare i prestiti ai paesi del Terzo mon­
do dal 14,2 miliardi di dollari annui erogati finora a 20 
miliardi di dollari entro i prossimi anni. 

Vedrà presto la luce uni 
nuova marca da bollo, quel­
la da 5.000 lire. Lo stabili­
sce un decreto del mini»» 
ro delle Finanze. Il nuovo 
valore s'è reso necessario 
per l'elevazione - stabilita 

«•.•^«••••—••«"••••••••••i dalla legge 477 del novem­
bre scorso - da 700 a 3.000 e da 3.000 a 5.000 lire delle 
imposte fisse di bollo. La nuova marca reca una veduta di 
scorcio della fontana di piazza del Quirinale ed è stampai* 
nei colorì azzurro, rosso medio e rosso violaceo. 

In arrivo 
la marca 
da bollo 
da 5000 lire 

Wall Street 
sventato 
attentato 
a Boesky? 

John Mulheren, un operato­
re di Wall Street, e stato ar­
restato Ieri con l'accuse di 
detenzione Illegale d'air 
nel presunto Intento di at­
tentare alla vita di Ivan Boe­
sky, il finanziere al centro 

•»• dello scandalo di Instder 
Trading che ha scosso alle fondamenta il mondo finanzia. 
rio americano. La denuncia parla anche di possibile atten­
tato contro Michael Davldoff, un ex collaboratore di Boe­
sky. 

Troppo vino 
la Cee vuole 
tagliare i prezzi 
di distillazione 

Eccedenze di vino per 34 
milioni di ettolitri sono de­
stinate quest'anno alla di­
stillazione obbligatoria: ol­
tre 14 sono di produzione 
italiana, circa il 40* in più 
nei confronti dell'86-t>7. Di 
qui l'intenzione della Co­

munità di agire sul prezzi di sostegno dei vini da tavola che 
danno le maggiori eccedenze. Verrebbero colpiti i prezzi 
dei contratti di distillazione a lungo termine che, al mo­
mento, si collocano tra il 90 ed il 92% del prezzo di riferi­
mento, riduzioni subirebbero anche i prezzi della distilla­
zione preventiva ed infine, per la prossima campagna, 
quelli della distillazione obbligatoria. 

50 sospensioni 
alla Ria 
di Biella 

Il gruppo tessile Fila so­
spenderà dal lavoro,a par­
tire da lunedi prossimo, 50 
dipendenti addetti al setto­
re dell'abbigliamento spor­
tivo. Per loro è stata chiesta 
la concessione della cassa 

• • • " — n n — — — — H M Integrazione. La riduzione 
di personale è motivata con la necessità di risolvere, prima 
che si aggravi, una situazione aziendale di particolare diffi­
coltà. 

FRANCO MARZOCCHI 

Confindustrìa e sindacati 

Patrucco rilancia 
l'idea del confronto 
sui temi fiscali 
ira SONDRIO. La Confindu-
stria non ha intenzione di apri­
re una vertenza antifisco, ma 
considera il dibattito su questi 
temi il tassello di un confronto 
più ampio destinato a protrar­
si [ino al 1989 sulla riforma 
del costo del lavoro e del sala­
rio. Lo ha affermato il vicepre­
sidente della Confindustrìa 
Cario Patrucco a margine di 
un convegno organizzato da­
gli industriali valtellinesi in 
corso a Sondrio. «Occorre te­
nere conto delle condizioni 
degli altri paesi e riproporle 
nella nostra realtà, ristabilen­
do principi di equità non solo 
fiscale ma anche paraliscale, 
favorendo in questo modo an­
che in disvelamento dell'eco­

nomia sommersa». 
«Non ci interessa un grande 

patto paraliscale», ha aggiun­
to Patrucco soffermandosi sul 
problema della spesa sociale, 
«C'è In Italia un eccesso di as­
sistenza - ha ahermato - e 
troppi confondono la tutela 
dei cittadino con l'eccesso di 
spesa corrente, che con la si­
curezza sociale non ha nulla a 
che vedere». «Hzzìnato dice 
che questa operazione - ha 
quindi proseguito Patrucco ri­
ferendosi a recenti afferma-
zlonl del segretario generare 
della Cgil - prelude allo sman­
tellamento dello Stato sociale, 
Non credo in questa interpre­
tazione, ma bisogna saper di­
stinguere tra burocrazia ed ef­
ficienza». 
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